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Sommario
Il lavoro esamina alcuni aspetti dei fenomeni migratori che in- 
teressano oggi l'Europa inquadrandoli in un raffronto storico con 
le migrazioni avvenute all'inizio del secolo verso il continente 
americano o all’interno dell'Europa successivamente alla Seconda
guerra mondiale. Si delineano le principali caratteristiche so- 
cio-economiche degli immigrati in Italia, in particolare di quel- 
li provenienti dai paesi esterni alla CEE. Riguardo alle prospet- 
tivé dei movimenti di popolazione verso l'Europa nei prossimi 
trent'anni, mentre la pressione dall'Est potrebbe essere più in­
tensa nel breve periodo, ma dovrebbe ridursi una volta assorbita 
la "domanda repressa" di emigrazióne, intorno al Mediterraneo si 
coaguleranno forti elementi di attrazione nei paesi della sponda 
nord e ingenti pressioni migratorie nei paesi della sponda sud. 
Dato l'obiettivo di evitare gli elevati costi sociali connessi 
con tumultuosi movimenti di popolazione, ma rigettando ipotesi di 
"blocco" dell'immigrazione, è realistico cercare di regolare i 
flussi migratori agendo sui fattori di spinta nei paesi d'origi- 
ne. Le strategie di sviluppo in loco e la politica di cooperazio- 
ne dei paesi più avanzati dovranno mirare a coniugare crescita 
economica con aumenti dell'occupazione e contenimento degli in­
centivi a emigrare.
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1 - Migrazioni mondiali: principali fatti e determinanti1

Una misura dei flussi migratori mondiali è fornita 
dalla Banca mondiale nelle sue previsioni circa l'andamento 
della popolazione. Essa è data dal numero di immigranti che 
si presume rimarranno in via permanente nel paese di desti- 
nazione: comprende, quindi, gli immigrati netti, i rifugiati 
legalmente ammessi e una stima degli immigranti illegali. Non 
comprende, invece, gli immigrati temporanei, coloro cioè che 
dispongono di un contratto di lavoro a termine.

Secondo la Banca mondiale il saldo migratorio netto è 
risultato in media di oltre 1 milione di persone all'anno tra 
il 1985 e il 1990 (tav. 1). Gli Stati Uniti costituiscono il 
principale paese di destinazione; nel periodo suddetto il 
flusso annuo di immigranti è stato di 740.000 unità, equiva- 
lente all'afflusso in tutti gli altri paesi, mentre il saldo 
netto si è commisurato in 580.000 unità.

Come altri principali paesi di accoglimento seguono 
l'Australia, il Canada, l'Arabia Saudita. I più importanti 
paesi di origine risultano il Messico, le Filippine, il Liba- 
no, il Pakistan, l'india e la Cina popolare.

Per gli immigrati temporanei, non sono disponibili 
misure dei flussi aggregati mondiali. Il fenomeno è partico­
larmente rilevante nei paesi petroliferi del Medio Oriente, 
dove esiste una carenza strutturale di manodopera e il fabbi- 
sogno è tale da generare un forte squilibrio numerico tra po- 
polazione indigena e lavoratori stranieri. L'eccesso di do- 
manda di lavoro è soddisfatto tramite la rotazione di lavora- 
tori temporanei, limitando l'incidenza sulle infrastrutture 
sociali e i problemi di integrazione con la popolazione loca- 
le.

1. Gli. autori ringraziano Giuseppe Pennisi, Alessandro Ron- 
caglia, Alessandra Venturini e due anonimi referees per
gli utili commenti.
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7

Rilevanti migrazioni temporanee di lavoratori si re­
gistrano altresì in Africa centrale, in Sud Africa, negli 
Stati Uniti, in Venezuela, in Argentina.

Volume, composizione e direzione dei fenomeni migra- 
tori sono influenzati da un complesso di fattori di natura e- 
conomica, demografica, sociale e istituzionale tra loro for­
temente interconnessi.

Le interpretazioni del fenomeno possono ricondursi, 
nella letteratura economica, a due principali filoni teorici: 

2 classico e neoclassico . Altre analisi si rifanno a imposta­
zioni di tipo sociologico e demografico.

Al filone classico appartengono i modelli dualistici 
di sviluppo economico3 secondo cui le migrazioni hanno luogo 

dal settore agricolo "arretrato", caratterizzato da offerta 
illimitata di forza lavoro e un costo opportunità del lavora- 

4 tore agricolo pari a zero, a quello industriale "avanzato" .
Nell'interpretazione neoclassica che si richiama a 

Hicks (1932), la principale determinante delle migrazioni è 
data dalle differenze di reddito fra aree, dettate dalle 
intensità relative dei fattori produttivi. Nelle varianti 5 moderne della teoria sono le disuguaglianze nelle remune­
razioni attese che determinano la decisione di emigrare0; più

2. Per una recènte rassegna degli approcci economici, cfr. 
venturini (1991).

3. Per esempio, Lewis (1954).

4. Interessanti applicazioni di tali modelli hanno riguarda- 
to le questioni dello sviluppo economico e delle migra- 
zioni intra-europee e italiane negli anni '50 e '60. Si
vedano Lutz (1962), Kindleberger (1967).

5. Harris e Todaro (1970).

6. Modelli siffatti consentono di spiegare il fenomeno mi- 
gratorio anche in presenza di disoccupazione nel paese di
destinazione. Il processo si realizza, infatti, in due
fasi: dapprima il lavoratore abbandona il paese di origi- 
ne, ma, non trovando lavoro nel settore avanzato del pae- 
se di destinazione, accetta di rimanere disoccupato o 
trova occupazione nel settore arretrato; in un secondo 
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precisamente, la differenza tra la remunerazione certa nel 
paese di origine e quella del paese di destinazione, che è 
una combinazione del reddito atteso, dapprima nel settore 

7 arretrato, poi in quello avanzato .
L'influenza dei fattori demografici è rilevante. 

Combinandosi con le differenze economiche fra aree, essi 
agiscono sull'offerta di lavoro emigrante e sulla domanda di 
lavoro nel paese di destinazione; più precisamente, le migra- 
zioni hanno luogo in presenza di un differenziale di pressio- 
ne demografica fra aree .

Le determinanti economico-demografiche costituiscono, 
tuttavia, una condizione necessaria, ma non sufficiente per 
attivare il flusso migratorio. Vi concorrono fattori di natu- 
ra principalmente sociale; la decisione di emigrare, infatti, 
è una scelta individuale fortemente influenzata dalle circo­
stanze sociali del migrante. Sono rilevanti l'esistenza di 
vincoli familiari, l'età, la posizione nella gerarchia socia- 
le e motivazioni politiche o ideologiche. Inoltre, la presen­
za di reti di contatto tra le comunità emigrate e i paesi di 
origine - il cosiddetto "ponte migratorio" - e i vincoli 
storici, culturali e geografici tra paesi influiscono in mi- 
sura sensibile su volume, composizione e destinazioni del 
flusso migratorio.

Infine, il fenomeno migratorio è . condizionato dagli 
assetti istituzionali, sia nei paesi di destinazione - siste­
mi di controllo e regolamentazione e politiche di integrazio-

(Continuazione nota 6 dalla pagina precedente) 
momento accederà al settore avanzato.

7. Cole e Sanders (1985) ipotizzano due tipologie di flussi 
migratori tra loro separati: quello dei lavoratori 
forniti di capitale umano adeguato che entrano nel paese 
di destinazione e attendono di accedere solo al settore 
moderno, e quello dei lavoratori non qualificati che 
entrano nel settore arretrato.

8. Pressione demografica è un concetto relativo: essa è data
dalla differenza tra andamenti della popolazione e del
reddito nazionale.
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ne -, sia nei paesi di origine - politiche concernenti l'e- 
sportazione di manodopera. In molti paesi in via di sviluppo 
tali politiche costituiscono parte integrante delle strategie 
di sviluppo: esse si possono configurare come divieti di 
emigrazione per i lavoratori (Algeria), incentivi all'emigra- 
zione dei propri cittadini (Giordania, Tunisia), controlli 
selettivi (Egitto, Siria), e laissez-faire (Libano, Marocco).

2 - Movimenti migratori in Europa

2.1 I paesi del Nord Europa

La maggior parte dei paesi dell'Europa occidentale 
presenta oggi un saldo migratorio positivo (afflusso di immi- 
granti). Il flusso migratorio netto è relativamente più im- 
portante in Germania, Lussemburgo e Irlanda (superiore al 6 
per mille), meno in Italia, Grecia, Spagna, Portogallo e 
pressoché irrilevante in Francia, Belgio e Danimarca (infe- 
riore allo 0,5 per mille; tav. 2).

È opportuno distinguere tra i paesi del Nord Europa, 
in cui il fenomeno del'immigrazione risale almeno agli anni 
del dopoguerra, e quelli del Sud Europa (Italia, Spagna, 
Portogallo, Grecia) i quali storicamente sono stati interes- 
sati da fenomeni di emigrazione e solo di recente registrano 
afflussi di immigranti.

Il primo importante fenomeno che caratterizza la 
struttura dei flussi nel Nord Europa è la riduzione del saldo 
di immigrazione netta, che si realizza intorno alla metà de- 
gli anni settanta (tav. 3). Il saldo si riduce considerevol- 
mente in Germania e Francia o addirittura inverte il proprio 
segno nel caso del Belgio.

L'inversione di tendenza è scaturita dal rallentamen- 
to della crescita e dalle necessità di ristrutturazione pro- 
duttiva, determinati dalla crisi energetica; ii conseguente 
calo dell'occupazione dette luogo a un'ingente espulsione di
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Tav. 3

Paesi del nord-Europa: saldo migratorio
(dati in migliaia di unità)

Anni Francia Germania Belgio Olanda 
(*)

Svizzera
(*)

Norvegia
(*)

Svezia
(*)

1960 140,0 336 4,2
1961 180,0 365 -4,3
1962 860,2 189 14,5
1963 214,6 139 29,6
1964 185,0 204 44,6
1965 110,0 245 26,3
1966 125,0 35 16,6
1967 92,1 -273 13,4
1968 102,3 181 1,9
1969 151,6 476 2,3
1970 179,9 560 4,1
1971 142,6 453 22,9
1972 102,3 337 12,4
1973 . 106,4 387 17,3
1974 30,6 -9 23,3
1975 13,6 -198 23,6
1976 57,4 -72 7,1
1977 44,0 33 3,5
1978 19,4 116 -4,0
1979 34,7 247 0,7 -1,0 -3,6
1980 43,9 312 -2,9 -53,0 -6,8 -4,5
1981 55,7 153 -7,7 -23,8 -16,3 -5,9
1982 36,6 -72 -4,4 -11,0 -12,1 -6,8
1983 16,3 -115 -7,6 -6,4 3,4 -5,1 -0,9
1984 14,2 -146 -0,5 -7,7 -3,0 -5,2 0,5
1985 a a a s 89 -0,4 -16,4 -5,1 -7,4 0,5
1986 seas 196 0,3 -23,4 -14,0 -8,1 -4,0
1987 220 -0,9 -26,6 -17,7 -6,6 -7,4
1988 20,0 486 0 -26,1 -20,3 -7,1 -13,1

(*) Dati di fonte OCSE, "Rapporto SOPEMI, 1989".
Il simbolo .... in questa e nelle successive tavole indica dati non
disponibili.

Fonte: EUROSTAT, "Statistiche demografiche".
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manodopera immigrata, in particolare dal settore industriale, 
dove era impiegata la maggior parte dei lavoratori stranieri.

Le politiche dell'accesso si volsero in senso più 
restrittivo nella seconda metà degli anni settanta allo scopo 
di trasferire sugli stranieri gli effetti della minore doman­
da di lavoro e proteggere i lavoratori nazionali. Nel com­
plesso tali politiche non hanno arrestato il flusso migrato- 

9 rio complessivo . Le restrizioni all'ingresso hanno determi­
nato, infatti, un calo dell'afflusso di nuovi lavoratori, in­
centivando nel contempo i lavoratori già ammessi a prolungare 
la durata della loro permanenza nel paese o addirittura a 
stabilirvisi definitivamente facendosi raggiungere dall'inte­
ro nucleo familiare.

2.2 I paesi del Sud Europa

Anche nei paesi dell'Europa del sud nel corso degli 
anni settanta si realizza una profonda modifica: essi cessano 
di essere paesi di invio e si trasformano in paesi di immi- 
grazione. Come illustrato dalla tav. 4, il saldo migratorio 
netto di Italia, Grecia, Spagna e Portogallo si inverte di 
segno nel decennio.

L'inversione avviene prima nel nostro paese, che 
integratosi più rapidamente con quelli del Nord Europa, già 
all'inizio degli anni settanta registrava un saldo migratorio 
positivo di italiani, il fenomeno determinante è la flessione 
dell'emigrazione italiana verso l'estero; nella seconda metà 
degli anni sessanta calano fortemente gli espatri verso i 
paesi del Nord Europa, dove i lavoratori italiani vengono so- 
stituiti da altri provenienti dall'esterno della Comunità. 
Contemporaneamente si mantiene elevato il flusso dei rimpa- 
tri.

La trasformazione del fenomeno migratorio nei paesi 
del Sud Europa riflette fattori demografici ed economici.

9. Vedi Tapinos (1989).



Tav. 4

Paesi del sud-Europa: saldo migratorio
(dati in migliaia di unità)

Fonte: EUROSTAT, "Statistiche demografiche" (1990).

Anni Italia Grecia Spagna Portogallo

I960 -94 -30,5 -142 -226,2
1961 -139 -23,9 -73 -21,6
1962 -82 -48,2 -60 -55,1
1963 -80 -56,0 -64 -58,7
1964 -84 -47,5 -97 -93,9
1965 -90 -40,0 -70 -128,8
1966 -104 -4,8 -58 -133,3
1967 -93 -29,0 -61 -91,4
1968 -104 -38,5 -41 -91,0
1969 -125 -66,9 -17 -133,7
1970 -116 -46,2 -28
1971 -165 -15,5 19 -121,6
1972 10 -0,6 -68 -72,1
1973 11 -42,5 -67 -83,9
1974 10 -19,3 -24 174,4
1975 10 58,5 14 347,0
1976 9 55,9 54 -10,0
1977 5 62,1 67 -19,8
1978 3 65,8 41 30,4
1979 0 41,5 -35 37,0
1980 -7 50,1 112 41,9
1981 -29 7,0 1 16,6
1982 109 10,0 -22 18,1
1983 138 9,0 -5 32,9
1984 89 10,1 -7 33,4
1985 82 6,0 20 22,9
1986 71 10,5 36 13,7
1987 84 8,7 11,9
1988 65 16,0 -39 11,0
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Circa i primi, si registra un abbassamento della fecondità; 
nel caso dell'Italia, ad esempio, il tasso di natalità si 
riduce costantemente dalla metà degli anni sessanta, passando 
dal 19 per mille nel 1965 al 10 per mille nel 1989. Circa i 
secondi, il fenomeno è coerente con un'interpretazione sia 
"classica" sia "neoclassica" delle migrazioni. Con la cre­
scente uniformità di condizioni economiche e sociali tra il 
Nord e il Sud dell'Europa, favorita dal processo di integra- 

10 zione comunitaria, si riducono i differenziali di reddito e 
si contrae l'offerta "illimitata" di lavoro delle economie 
meno progredite del Sud. Il movimento migratorio intra-euro- 
peo viene quindi contenuto sia dal lato della domanda che da 
quello dell'offerta di lavoro. Complessivamente, all'interno 
del continente europeo si arresta la forte redistribuzione di 
popolazione che aveva caratterizzato gli anni cinquanta e 
sessanta.

2.3 I flussi extracomunitari

Il terzo fenomeno che caratterizza i movimenti di 
popolazione verso l'Europa nell'ultimo ventennio è il cre- 
scente peso di emigranti di origine extracomunitaria, parti- 
colarmente del Nord Africa. Già prima degli anni settanta si 
erano avuti flussi di questa natura, che si erano distribuiti 
nei paesi di inserimento in base alla prossimità geografica o 
ad antecedenti legami politici e culturali. Tra gli anni cin- 
quanta e sessanta, ad esempio, la Francia era stata investita 
da ondate migratorie provenienti da alcune delle ex colonie - 
Algeria, Marocco, Tunisia - seguite negli anni settanta e 
ottanta da migrazioni motivate dal ricongiungimento familia- 
re. Flussi di origine extracomunitaria erano ingenti anche in 
Germania, dove già nel 1973 erano presenti più di 100.000 la- 
voratori turchi, e nel Regno Unito, provenienti eminentemente

10. Per un documentato confronto storico di dati di reddito 
si veda Summers e Heston (1988).



15

dall'Asia.
La novità degli anni settanta e ottanta consiste nel 

fatto che le migrazioni di origine extràcomunitaria crescono 
di importanza relativa nei paesi del Nord e risultano preva- 
lenti nei paesi del Sud Europa.

Sulla base dei dati di flusso, la quota di emigranti 
provenienti dall'area extracomunitaria si accresce, per esem- 
pio, in Germania dal 37,5 per cento nel 1975 al 50 per cento 
nel 1980, nei Paesi Bassi dal 66 al 78 per cento. È interes- 
sante considerare, inoltre, la composizione geografica degli 
stocks di popolazione straniera, sebbene essa sia influenzata 
dal fatto che le loro variazioni nel tempo riflettono non 
solo i flussi di entrata ma anche quelli di uscita e la nata- 
lità degli stranieri1^.

In Francia, il confronto tra i censimenti del 1975 e 
del 1982 evidenzia la diminuzione della quota di stranieri di 
provenienza comunitaria, dal 54 per cento al 43 per cento, 
mentre aumentano gli africani (dal 35 al 43 per cento). La 
stessa tendenza si verifica in Germania: tra il 1980 e il 
1988 la quota di popolazione di origine comunitaria scende 
dal 34 al 28 per cento circa.

Nei paesi del Sud Europa, non disponendo di dati di- 
saggregati sui flussi di entrata, il confronto può essere 
effettuato soltanto in base agli stocks di popolazione.

In Italia, la quota degli stranieri di origine euro­
pea si è ridotta dal 60 per cento nel 1975 al 46 per cento 
nel 1988. Quella dei cittadini africani è salita dal 5 al 17 
per cento; tra questi sono prevalenti gli immigrati prove- 

12 nienti dalla sponda nord del bacino del Mediterraneo

11. Uscite e natalità sono rilevanti per la crescita della
popolazione straniera nei paesi di antica immmigrazione 
del Nord Europa; lo sono in misura ancora marginale per i 
paesi di recente immigrazione quali quelli del Sud Euro- 
pa.

12. Si vedano, per maggiore dettaglio, le informazioni del 
CENSIS su dati del Ministero dell'interno.
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In Spagna, dove il numero di stranieri è cresciuto 
rapidamente dall'inizio degli anni ottanta, nel 1988 gli 
europei risultavano il 66 per cento circa, gli africani il 6 
per cento (contro il 63 e il 2 per cento, rispettivamente, 
nel 1980). In Portogallo il numero di stranieri sale da circa 
60.000 all'inizio degli anni ottanta a 95.000 nel 1988, in 
larga parte per l'afflusso di residenti delle ex colonie 
africane. Anche in Grecia si registra un afflusso di immigra- 
ti provenienti dal bacino del Mediterraneo, prevalentemente 
da Turchia, Cipro e Egitto.

Infine, un importante fenomeno nella morfologia dei 
movimenti migratori in Europa è costituito dalla crescita 
delle richieste di asilo, aumentate significativamente per 

13 tutti gli anni ottanta . In termini assoluti il fenomeno e 
assai rilevante in Germania dato l'afflusso di tedeschi pro- 
venienti dai paesi dell'Est, acceleratosi notevolmente nel 
1988 e nel 1989. In questo paese il numero dei richiedenti 
asilo ha superato le centomila unità nel 1988 e nel 1989; a 
questi si devono aggiungere gli immigrati provenienti dalla 
RDT e quelli di etnia tedesca provenienti da altri paesi che 
nel 1989 sono risultati circa 700.000.

L'aumento delle richieste di asilo riflette sia gli 
acuti rivolgimenti politici in molte aree del globo, sia de- 
terminanti di carattere economico connesse alla chiusura dei 
mercati del lavoro agli stranieri e al tentativo di questi di 

14 aggirare le restrizioni all'entrata

2.4 La presenza di stranieri in Europa e in Italia

La presenza di stranieri è più rilevante in termini 
assoluti e relativi nei paesi di antica tradizione migratoria 
del Nord Europa rispetto ai paesi del Sud Europa (tav. 5).

13. OCSE (1989).

14. Cfr. Venturini (l989a).



Tav. 5

Popolazione straniera in alcuni paesi OCSE: 1950-1989
(in migliaia; tra parentesi in percentuale della popolazione totale)

Anni Germania Francia Belgio Olanda Svizzera Svezia Italia Spagna Grecia Portogallo

1950 568,0 1765,0 368,0 104,0 285,0 124,0
(1.1) (4,2) (4,3) (1,0) (6,1) (1,8)

1960 698,0 2170,0 454,0 117,0 585,0 191,0
(1,3) (4,8) (5,0) (1,0) (10,9) (2,6)

1970 2977,0 2621,0 696,0 255/0 1080,0 411,0
<4,9 ) (5,2) (7,2) (1,9) (17,4) (5.1)

1975 3711,3 4196,0 835,4 344,9 1012,7 409,9 186,4 165,3
(6,0) (7,9) (8,5) (2,5) (15,8) (5,0) (0,3) (0,5)

1980 4453,3 4168,0 878,6 520,9 892,8 421,7 298,7 181,5 58,1
(7.2) (7,7) (8,9 ) (3,7) (14,0) (5,1) (0,5) (0,5) (0,6)

1985 4378,9 4440,8 846,5 552,5 939,7 388,6 423,0 242,0 295,8 79,6
(7,2) (8.1) (8,6) (3,8) (14,5) (4,6) (0,7) (0,6) (3,0) (0,8)

1986 4512,7 4453,8 853,2 568,0 956,0 390,8 450,2 293,2 195,0 87,0
(7,4) (8,0) (8,7) (3,9) (14,7) (4,7) (0,8) (0,8) (1,9) (0,9)

1987 4630,2 .... 862,5 591,8 978,7 401,0 572,1 334,9 193,4 88,1
(7.6) (8,7) (4,0) (14,9) (4,8) (1,0) (0,9) (1,9) (0,9)

1988 4489,1 .... 868,8 623,7 1006,5 421,0 645,4 360,0 .... 95,0
(7,3) (8,8) (4,2) (15,3) (5,0) (1,1) (0,9) (0,9)

1989 4845,9 .... 880,8 641,9 1040,3 456,0 490,4* .... ....
(7,8) (8,9) (4,3) (15,6) (5,4) (0,9)

1990 781,1 
(1,4)

(*) Secondo le stime dell'ISTAT, non confrontabili con i dati degli anni precedenti in quanto in­
cludono gli immigrati "clandestini", nel 1989 la popolazione straniera in Italia ammontava a 
1.144.000 persone, pari al 2 per cento della popolazione totale.

Fonte : Venturini (1989a) e 0CSE (1990); i dati per l'Italia sono elaborazioni CENSIS su dati del Mi­
nistero dell'Interno.

A
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Fra quelli del primo gruppo, la quota di popolazione stranie- 
ra sul totale risulta del 15 per cento per la Svizzera; per 
il Belgio, la Germania e la Francia essa è compresa tra il 6 
e 1'8 per cento. Tali quote sono rimaste relativamente stabi- 
li nel corso degli anni ottanta.

Nei paesi del Sud Europa, le consistenze di popola- 
zione straniera riportate dalle statistiche ufficiali tendono 
a sottostimare significativamente il fenomeno, come ricono- 
sciuto dalle autorità competenti, data la presenza di immi­
grati clandestini.

Nel nostro paese, ad esempio, secondo le stime del 
CENSIS effettuate sulla base dei dati del Ministero dell'ln- 
terno, il numero di stranieri risultava di circa 780.000 nel 
1990, in forte aumento rispetto all'anno precedente (490.000) 
per effetto di un riordino dei sistemi di rilevazione. Una 
recente indagine dell'ISTAT che integra i dati del Ministero 
dell'interno, indica invece per il 1989 un numero di stranie- 
ri intorno a 1.100.000, valore prossimo alle stime contenute 
in alcuni studi demografici (Golini, 1989). In Spagna il nu­
mero effettivo è stimato in circa 600.000 (360.000 il dato 
ufficiale), in Grecia 400.000 (193.000), in Portogallo 
150.000 (95.000)15.

Misurata sulla base dei dati stimati ricordati sopra, 
la quota di stranieri sul totale della popolazione risulta 
del 4 per cento in Grecia, del 2 per cento in Italia e Spa- 
gna, dell'l,3 per cento in Portogallo: valori certamente 
inferiori a quelli dei paesi del Nord Europa, ma cresciuti 
rapidamente.

Le caratteristiche socio-economiche della popolazione 
straniera possono essere inquadrate nelle quattro fasi in cui 
abitualmente si articola il processo migratorio1^.

15. Cfr. Venturini (l989a).

16. Lo schema qui utilizzato è stato elaborato da Boehning
(1984) in base all'analisi dei fenomeni migratori europei
nel dopoguerra.
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Nella prima, lavoratori giovani, non sposati, abi- 
tualmente maschi, costituiscono la maggioranza di un piccolo 
nucleo di emigranti. Essi provengono dalle aree più avanzate 
dei paesi di origine, generalmente le grandi città, dove più 
forti sono i legami e la rete informativa con l'estero; pos- 
siedono livelli educativi e capacità produttive superiori al 
resto del paese. La permanenza nel paese ospitante tende a 
essere molto breve, con una forte percentuale di rientri, 
anche perché tali lavoratori si concentrano in posizioni 
occupazionali marginali.

Nella seconda fase, l'età media dei migranti cresce 
leggermente. La composizione per sesso rimane invariata ma 
individui sposati, inizialmente meno propensi a partire, si 
aggiungono ora al primo nucleo di migranti. Il periodo di 
permanenza si allunga.

Nella terza fase, l'età media dei migranti si accre- 
sce ancora e si corregge l'iniziale squilibrio nella composi- 
zione per sesso con l'arrivo dei coniugi e dei figli; il 
rapporto tra attivi e inattivi diminuisce; si manifesta una 
domanda crescente di servizi e di infrastrutture sociali 
(case, scuole, assistenza sanitaria), nonché di beni di con- 
sumo. Mentre il passaggio tra le prime due fasi avviene piut- 
tosto rapidamente, la transizione alla terza può richiedere 
alcuni anni.

Nella quarta fase, l'ulteriore allungamento del pe- 
riodo di permanenza e il crescente flusso dei ricongiungimen- 
ti familiari determinano una rapida crescita della popolazio- 
ne straniera. Sorgono istituzioni "etniche" (scuole, centri 
di assistenza) che a loro volta determinano un addizionale 
fabbisogno di personale straniero. In base all'esperienza dei 
paesi europei, questi sviluppi si manifestano in presenza di 
comunità composte di almeno 100-200 mila migranti.

La struttura socio-economica del processo migratorio 
nella maggior parte dei paesi del Nord Europa presenta carat- 
teristiche riconducibili alle fasi 3-4 della tipologia de- 
scritta: prolungata permanenza degli emigranti, calo dei
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flussi di ritorno, forti afflussi per ricongiungimento fami­
liare, presenza di istituzioni "etniche" sviluppate.

La composizione geografica della popolazione stranie- 
ra è omogenea e concentrata in pochi principali gruppi etni­
ci. Ciò riflette da un lato i legami storici e culturali tra 
paesi di origine e di destinazione e dall'altro il cosiddetto 
"ponte" migratorio, fenomeno per cui i flussi migratori si 
dirigono laddove la presenza di un primo nucleo di connazio- 
nali consente di minimizzare i costi del trasferimento.

In Germania primeggiano quindi le comunità di origine 
turca e iugoslava, che costituiscono rispettivamente il 34 e 
il 13 per cento del totale; in Belgio quella italiana (28 per 
cento); in Francia la comunità maghrebina (40 per cento); in 
Svizzera quella italiana e spagnola (38 e 11 per cento)17.

Nel caso dell'Italia le caratteristiche della comuni- 
tà straniera, in particolare quella extracomunitaria, sono 
invece più affini a quelle della fase 1-2, anche se si ri- 
scontrano insediamenti etnici di antica tradizione che pre­
sentano i caratteri di un più avanzato processo migratorio. 
La distribuzione della popolazione straniera per paese di 
provenienza è molto frammentata; in base alle statistiche sui 
permessi di soggiorno, che quindi non rilevano informazioni 
sugli stranieri illegali, i cittadini di paesi europei costi- 
tuivano nel 1988 il 46 per cento del totale, gli africani e 
gli americani meno del 20 per cento ciascuno, gli asiatici il 

1816 per cento
Quanto alle caratteristiche socio-economiche, nel 

1989 la popolazione straniera presente in Italia, che risul- 
19 tava pari a 1.144.000 unita, di cui 963.000 extracomunitari

17. Cfr. OCSE (1989).

18. I dati sono contenuti in un'elaborazione del CENSIS su 
informazioni fornite dal Ministero dell'interno.

19. I dati qui riportati sono desunti da un'indagine 
dell'ISTAT (1990).
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era costituita per il 70 per cento da lavoratori, in gran 
parte impiegati irregolarmente (60 per cento del totale): i 
figli a carico erano 1’11 per cento, gli inattivi circa il 
10, i disoccupati registrati il 7 e gli studenti superiori il 
3 per cento (tav. 6).

Indagini campionarie suggeriscono che la composizione 
per sesso è ancora fortemente squilibrata a favore dei maschi 
(circa il 70 per cento del totale); si riscontra una netta 
prevalenza di giovani - il 44 per cento circa ha meno di 29 
anni - e di celibi senza figli - il 42 per cento circa. Pre- 
valgono gli impieghi nel settore dei servizi o in posizioni 
non specializzate in quello industriale. Gli operai non spe­
cializzati risultano il 28 per cento del totale e i lavorato- 
ri domestici il 23 per cento.

3 - Confronti storici e prospettive

3.1 Confronti storici: Stati Uniti ed Europa

Sul piano quantitativo i recenti flussi migratori 
appaiono inferiori a quelli registrati nel corso dei grandi 
movimenti verso gli Stati Uniti a cavallo fra i secoli XIX e 
xx e dopo la seconda guerra mondiale in Europa.

Tra il 1840 e il 1930, circa 52 milioni di europei, 
pari al 20 per cento della popolazione europea all'inizio del 
periodo, lasciarono il vecchio continente, alla volta delle 

20Americhe e dell'Australia ; circa due terzi si diressero 
verso gli Stati Uniti. Nel periodo di maggiore emigrazione, 
prima del 1914, più di un milione di persone all'anno lascia- 
rono in media l'Europa.

In Germania" occidentale, tra la fine del secondo 
conflitto mondiale e la costruzione del muro di Berlino nel 
1961, affluirono 12 milioni di rifugiati, di cui circa 7

20. Cfr. United Nations (1979).
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milioni vennero ad aggiungersi alle forze di lavoro, su una 
21popolazione di 38 milioni nel 1951 . In Svizzera, la forte

immigrazione nel dopoguerra fece sì che alla metà degli anni 
sessanta circa un terzo delle forze di lavoro fosse costitui- 

22to da stranieri . in Francia, verso la fine degli anni cin­
quanta, date le strozzature nell'offerta di lavoro, le auto- 

„ 23rita fecero maggiore ricorso all'immigrazione ; il flusso 
annuo di immigrati salì da 50.000 prima del 1955 a 178.000 
nel 1957, 263.000 nel 1963. A questi vanno aggiunti, dopo il 
1961, i movimenti di popolazione provenienti dall'Algeria 
(circa 850.000 francesi più un grande numero di algerini).

Tuttavia, rispetto alle esperienze sopra descritte, i 
fenomeni migratori attuali presentano importanti differenze 
di natura qualitativa, che tendono a rendere più problematica 
l'integrazione dei nuovi venuti.

Innanzitutto, oggi più di allora, appaiono rilevanti 
i fattori di spinta (push factors) nei paesi di origine, le- 

24 gati a squilibri di natura demografica, sociale, economica
Confrontando la situazione in alcuni dei paesi di 

origine degli attuali flussi migratori verso l'Europa occi- 
dentale (rive sud e est del Mediterraneo) con quella preva- 
lente in Europa alla fine dell'ottocento e agli inizi del 
Novecento, si può osservare che oggi nelle aree di origine 
l'indice di ricambio della popolazione, un indicatore di 
pressione demografica, è più elevato di allora (fig. 1) e i 
valori previsti per i prossimi 30 anni sono più alti di quel- 
li registrati all'inizio degli anni settanta nei paesi euro- 
pei, dove i flussi di emigrazione erano oramai quasi intera-

21. Cfr. Kindleberger (1967).

22. Cfr. Lutz (1963).

23. Cfr. Kindleberger (1967).

24. Sull'importanza dei fattori di spinta odierni si vedano 
Golini, Cesano, Heins (1990); De Santis (1990); Bruni e 
Venturini (1991 ).



Fig. 1

CONFRONTO FRA GLI INDICI DI RICAMBIO DEMOGRAFICO 
IN DUE AREE DI ORIGINE DEI FLUSSI MIGRATORI: 

EUROPA E RIVA DEL MEDITERRANEO

fine 1800-inizio 1300

1^71

1385

2020

ITALIA SPAGNA BELGIO OLANDA RIVA SUD
GERMANIA AUSTRIA FINLANDIA RIVA EST

Fonte: De Santis (1990): Mitchell (1981).
Indice di ricambio demografico: (popol. età 15-19/popol. età 60-64):;-100 
I dati si riferiscono alla media 1881-1911 per l'Italia, alla media 
1880-1900 per la Germania, alla media 1900-1910 per la Spagna, alla me­
dia 1880-1910 per Austria, Belgio e Finlandia e alla media 1899-1909 
per l'Olanda. La Riva Sud comprende Marocco, Algeria, Tunisia, Libia e 
Egitto; la Riva Est comprende Turchia, Cipro, Siria, Libano, Israele e 
Giordania.
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mente cessati. Inoltre, la popolazione si espande più rapida- 
mente e la crescita economica, in alcuni casi, è insuffi- 
ciente ad aumentare il reddito pro capite (tav. 7). Infine, 
il differenziale nei livelli del reddito pro capite tra i 
paesi di origine e di destinazione è molto più ampio di quel- 
lo dell'inizio del XX secolo e degli anni cinquanta e sessan­
ta (fig. 2).

Inoltre, allora risultarono rilevanti i fattori di 
attrazione (pull factors) nei paesi di destinazione, dovuti 
alla forte domanda di lavoro, impossibile da soddisfare con 
le risorse umane disponibili in loco. I fenomeni migratori 
verso gli Stati Uniti e il Nord Europa rispondevano a esigen- 
ze del processo di sviluppo in atto nei paesi di ricezione; 
esso avveniva in un contesto di accumulazione di tipo capital 
widening, favorito da una vasta disponibilità di terra e 
risorse "ambientali", soprattutto negli Stati Uniti, con un 
fabbisogno di manodopera non specializzata e indifferenziata 

25non soddisfatto dall'offerta dei residenti . Per gli Stati 
Uniti, numerosi studi empirici evidenziano il prevalere dei 
pull factors. Una volta superate le esigenze del processo di 
sviluppo nei paesi di immigrazione, i flussi vennero limita- 
ti; negli Stati Uniti già negli anni venti, in Europa alla 
fine degli anni sessanta.

Infine, va tenuto presente che i fenomeni migratori 
interessano ora prevalentemente l'asse sud-nord, con maggiore 
differenziazione sul piano religioso, culturale ed etnico tra 
immigrati e autoctoni di quanto non avvenne negli episodi di 
emigrazione intra-europea e verso gli Stati Uniti.

25. La carenza di manodopera è stata documentata, per esem- 
pio, da Kindleberger (1967) per la Germania e da Lutz 
(1963) per la Svizzera.

26. Cfr. Jerome (1926), Kuznets e Rubin (1954), Gallaway e 
Vedder (1971).



Tav. 7

Tasso di crescita annuo del prodotto lordo e della popolazione

PIL reale Popolazione

1900-1913
Austria 2,4 1,0
Belgio 2,4 1,0
Finlandia 2,9 1,0
Germania 3,0 1,4
Italia 2,8 0,6
Olanda 2,3 1,4

1980-1989 1980-1989 1989-2000
Algeria 3,5 3,0 3,0
Egitto 5,4 2,5 1,8
Marocco 4,1 2,6 2,3
Siria 1,6 3,6 3,7
Tunisia 3,4 2,5 2,1
Turchia 5,1 2,4 2,0

Fonti : Maddison (1989); De Santis (1990); Banca mondiale, "World 
Development Report" (1991).
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3.2 Prospettive: il bacino del Mediterraneo

Nei prossimi anni il bacino del Mediterraneo è desti­
nato a costituire un punto di particolare densità di movimen­
ti di popolazione, a causa dell'accentuarsi di squilibri de- 
mografici già acuti e compresi in un'area geograficamente 
ristretta.

Secondo le previsioni dell'ONU e della Banca mondia- 
27le , tra il 1985 e il 2020 la popolazione nei paesi della 

sponda meridionale e orientale del Mediterraneo crescerà di 
circa 170-180 milioni di unità (tav. 8), con importanti modi- 
fiche della composizione per età. Il numero dei giovani in 
età inferiore ai 15 anni salirà da 71 a circa 108 milioni 
(pari al 30 per cento della popolazione totale). La popola- 
zione in età lavorativa'(15-65 anni), che oggi ammonta a 

29circa 97 milioni, salirà a circa 228 milioni . La capacita 
delle economie in via di sviluppo di quest'area così prossima 
all'Europa di assorbire la crescente offerta di forza lavoro 
implicita in queste proiezioni è limitata. Infatti, i saggi 
di incremento del reddito necessari per mantenere stazionario 
il tasso di occupazione, ottenuti assumendo valori plausibili 
e costanti dell'elasticità dell'occupazione al reddito, ri- 
sultano molto elevati, fuori linea rispetto ai valori stori-

27. Citate in De Santis (1990).

28. Egitto, Libia, Marocco, Algeria, Tunisia, Turchia, Siria,
Giordania, Libano, Israele, Cipro.

29. Secondo le valutazioni correnti, l'incremento demografico
si accompagnerà a un rapido processo di inurbamento; la 
quota della popolazione urbana passerebbe nelle rive est 
e sud dal 30 per cento, tipico di società agricole e 
prossimo a quello medio mondiale, nel 1950 al 70 per cen­
to nel 2020, valore storicamente caratteristico di socie- 
tà economicamente sviluppate. La crescita della popola­
zione, alimentata soprattutto dai movimenti dalle campa- 
gne, sarà nel periodo 1985-2020 di circa 160 milioni e 
tenderà a concentrarsi nelle città maggiori.



Tav. 8

Crescita della popolazione nel bacino del Mediterraneo (1985 - 2020)

1985

Previsioni demografiche al 2020 
secondo varie ipotesi

Standard ONU Banca mondiale*

Popolazione totale (migliaia)

Riva Nord 197.416 206.803 211.914 216.951
Riva Est 71.875 136.603 136.083 128.739
Riva Sud 102.445 220.918 201.837 209.957

Medi terraneo 371.736 564.324 549.834 555.647

Distribuzione percentuale

Riva Nord 53,1 36,6 38,5 39,0
Riva Est 19,3 24,2 24,7 23,2
Riva Sud 27,6 39,1 36,7 37,8

Mediterraneo 100,0 100,0 100,0 100,0

Tassi di crescita medi annui dal 1985 al 2020 (per 100)

Riva Nord 1,3 2,0 2,7
Riva Est 18,5 18,4 16,8
Riva Sud 22,2 19,6 20,7

Medi terraneo 12,0 11,2 11,6

* I tassi di crescita medi annui sono stati calcolati qui con riferi­
mento a stime di popolazione per il 1985 da parte della Banca mondia­
le, lievemente diverse da quelle di fonte ONU.

Fonte: De Santis (1990).
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camente osservati negli anni ottanta3®.

Nei paesi che si affacciano sulla sponda nord del 
31Mediterraneo , invece, la popolazione in età di lavoro cre- 

scerà di appena 4 milioni di unità e quella totale di 15-20 
milioni; la quota dei residenti di quei paesi sul totale del 
bacino del Mediterraneo si ridurrà quindi dal 53 al 37-39 per 
cento. Inoltre, in seguito alla riduzione della mortalità e 
all'ulteriore flessione della fecondità già molto bassa la 
quota della popolazione anziana (oltre i 65 anni) si commisu- 
rerà al 20 per cento circa del totale, contro il 12 per cento 
attuale. Cresceranno gli indici di "dipendenza" e di "vec- 

32chiaia" , con il conseguente aggravio dei carichi assisten- 
ziali sulla fascia produttiva della popolazione. Questa evo­
luzione delle grandezze demografiche si accompagnerà inoltre 
con crescenti mismatch tra domanda e offerta per le occupa- 
zioni "inferiori", soprattutto nei settori dei servizi ad 
alta intensità di lavoro^.

3.3 Prospettive: l'Europa dell'Est

Gli emigranti dai paesi dell'Europa centrale e orien- 
tale, esclusa l'URSS, sono stati nel corso degli ultimi qua­
ranta anni (1946-1989) circa 10 milioni; in larga parte si

30. Per le ipotesi semplificatrici adottate e l'estrema sti- 
lizzazione del modello sottostante questi esercizi di si­
mulazione hanno un'utilità eminentemente didattica e il- 
lustrativa. I risultati non sono peraltro, con i dovuti 
caveat, privi di interesse. Vedasi, per esempio, Tassi- 
nari e Tassinari (1990) e Bruni e Venturini (1991).

31. Italia, Francia, Spagna, Portogallo, Jugoslavia, Grecia, 
Malta, Albania.

32. L'indice di dipendenza è il rapporto tra individui inat­
tivi (di età inferiore ai 15 anni o superiore a 65) e 
quelli potenzialmente attivi. L'indice di vecchiaia è il 
rapporto tra individui anziani (oltre i 65 anni) e gio- 
vani (sotto i 15).

33. Cfr. Golini, Cesano, Heins (1990).
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sono diretti verso l'Europa occidentale, per più di tre quar- 
ti verso la Germania. Il movimento migratorio ebbe luogo in 
misura preponderante negli anni immediatamente successivi 
alla seconda guerra mondiale; in seguito esso divenne di di- 
mensioni trascurabili. I dati per gli anni ottanta mostrano 
il prevalere di movimenti migratori provenienti dalla Polonia 
(nell'ordine di 25.000 persone all'anno) rispetto agli altri 
paesi dell'area esclusa la RDT (tav. 9).

Nei prossimi anni numerosi elementi concorreranno ad 
accentuare la pressione migratoria dai paesi dell'Est. La 
riacquistata libertà di circolazione favorirà i movimenti di 
riunificazione etnica, che potrebbero riguardare i 3 milioni 
di tedeschi ancora presenti nei paesi dell'Est e gli 1,5 
milioni di ebrei sovietici. Si può anche prevedere un flusso 
di ricongiungimento dei familiari dei lavoratori precedente- 
mente espatriati, soprattutto polacchi e ungheresi; il poten- 
ziale di questo flusso è valutato in circa 150.000 unità e si 

34 dirigerebbe prevalentemente verso la CEE
La contrazione produttiva, l'aumento della disoccupa­

zione, anche in conseguenza delle politiche di contenimento 
della domanda interna che hanno accompagnato l'avvio dei 
processi di riforme delle economie pianificate, i fenomeni di 
penuria di beni di consumo agiscono nella stessa direzione3^. 
Ad accrescere la pressione migratoria in presenza di disoccu- 
pazione contribuirà anche la carenza di sistemi previdenziali 
e assicurativi in grado di attenuare i costi sociali della 
fase di transizione e ristrutturazione.

Un recente sondaggio realizzato nel territorio della 
ex Germania orientale evidenzia che non sono i differenziali 
salariali a costituire motivo di emigrazione, bensì la man-

34. Cfr. Okolski (1991).

35. Il riassetto strutturale delle economie comporterà, inter
alia, l'espulsione di forza lavoro agricola, necessaria 
per ridurre la quota ancora elevata di popolazione rura- 
le, pari a circa il 20 per cento in Bulgaria, Ungheria e 
URSS, e al 30 per cento in Polonia, Romania e Jugoslavia.



Tav. 9

Movimenti migratori dall'Europa centrale e dell'Est 
(dati in migliaia; statistiche ufficiali)

Anno Bulgaria
(1)

Cecoslovacchia Polonia Romania
(1)

URSS
(1)

Jugoslavia
(1)

1980 3,3 22,7 (15,8) .... (6,9) (0,3)
1981 3,7 23,7 (12,0) .... (3,8) (0,2)
1982 3,6 32,0 (13,0) .... (2,D (0,2)
1983 3,4 26,4 (15,5) .... (1,4) (0,2)
1984 3,0 17,4 (16,5) .... (0,9) (0,1)
1985 2,4 20,6 (14,9) .... (0,5) (0,2)
1986 2,4 29,0 (13,1) 4 (0,7) (0,2)
1987 (200) 2,3 36,4 (14,0) .... (34,5) (0,2)
1988 • • • • • • • a 36,3 (12,9) 108 (0,2)
1989 (230) anno 26,6 50 200 (82,6) • a a a

(1) I dati in parentesi indicano l'emigrazione (non sempre ufficiale) di coloro
che (secondo la legge della Germania Ovest) hanno provati legami con la cultu­
ra tedesca e sono riconosciuti in una speciale categoria di immigranti in Ger­
mania Ovest ("Aussiedler"). Le autorità ungheresi non pubblicano statistiche
sull'emigrazione.

Fonte: Okolski (1991).
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36 canza di lavoro per un periodo prolungato . Gli autori del 
sondaggio osservano che il livello elevato dei salari nella 
Germania dell'Est, in seguito all'unificazione, può avere 
indirettamente incoraggiato l'emigrazione, tramite la perdita 
di competitività e la caduta dell'occupazione.

Altri fattori dovrebbero agire in direzione opposta. 
In primo luogo, le tendenze demografiche: nei prossimi dieci 
anni la crescita della popolazione in età di lavoro sarà mo- 
derata o nulla; nella fascia di età compresa tra i 25-34 an­
ni, quella più propensa all'emigrazione, la popolazione ri­
marrà stazionaria o diminuirà in tutti i paesi, esclusa la 
Romania.

A contenere la propensione a emigrare potrebbero i- 
noltre concorrere, con la transizione alla democrazia, condi- 
zioni di maggiore stabilità politica, oltreché l'aspettativa 
di progressi sul piano politico ed economico. Significativo a 
questo proposito è il caso dell'emigrazione dalla Germania 
dell'Est verso l'Ovest, dove il flusso si è andato attenuando 
nel corso del 1990 con il procedere dell'unificazione e prima 
che le condizioni sociali ed economiche negli ex territori 
della RDT segnassero effettivi miglioramenti. Infine, la 
messa in opera di sistemi di riqualificazione professionale e 
di integrazione dei redditi per i lavoratori disoccupati, at- 
tualmente inesistenti in questi paesi, potrebbe contribuire 
ad attenuare l'incentivo a emigrare.

Un'indicazione dei potenziali flussi migratori prove- 
nienti dall'Est europeo è stata avanzata recentemente dal- 

37 l'OCSE . Secondo il sondaggio riportato da Akerlof et al. 
(1991), il 4,2 per cento della forza lavoro dell'ex Germania 
orientale è propensa a emigrare. Se, per il complesso del- 
l'Europa dell'Est, si assumesse che 1'1 per cento della popo- 
lazione in età di lavoro decida di emigrare, nell'arco di

36. Cfr. Akerlof et al. (1991).

37. Cfr. OCSE (1991.).
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dieci anni il flusso migratorio annuo risulterebbe pari a 
circa 200.000 persone dall'unione Sovietica e circa 60-70.000 
dai restanti paesi dell'Europa orientale. Ipotizzando, inve- 
ce, che il tasso di disoccupazione salga al 20 per cento e un 
quarto della forza lavoro non occupata decida di emigrare, 
nell'arco di cinque anni i flussi migratori potenziali sareb- 
bero dell'ordine di 2.000.000 di persone dall'URSS e 600.000 
dai restanti paesi dell'Est.

Nel complesso, il fenomeno migratorio dei paesi del- 
l'Est presenta caratteri profondamente diversi da quello del 
Sud. I fattori di spinta si ricollegano eminentemente agli 
ampi differenziali di reddito corrente e atteso, e non al 
premere della popolazione. Nel breve periodo, la pressione 
migratoria dall'Est potrebbe essere più intensa e più diffi- 
cile da fronteggiare di quella del Sud , anche in virtù della 
maggiore "propensione" a migrare, connessa con il più elevato 
livello di istruzione e le maggiori affinità socio-culturali 
con i paesi occidentali, in prospettiva, tuttavia, una volta 
assorbita la "domanda repressa" di emigrazione e superati i 
costi economici e sociali insiti nell'avvio dei processi di 
riforma e di riconversione, la pressione migratoria si do- 
vrebbe ridurre fortemente.

4 - Osservazioni conclusive

Sulla base dellé tendenze di lungo periodo descritte 
nel par. 3.2, è ragionevole attendersi che intorno al bacino 
del Mediterraneo si coaguleranno elementi di attrazione di 
movimenti migratóri nei paesi della sponda nord e crescenti 
pressioni migratorie in quelli dalla sponda sud.

Parte dell'eccesso di domanda di lavoro che potrà

38. Potrebbero prodursi cospicui flussi migratori collegati a
episodi di crisi politica (vedasi il caso dell'Albania e
della Jugoslavia).
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determinarsi nei paesi della sponda nord potrà essere sod­
disfatto con incrementi nei tassi di partecipazione delle 
donne e dei giovani, elevando l'età pensionabile, ricercando 
guadagni di produttività. In larga parte, tuttavia, esso 
stimolerà movimenti migratori dalle zone della riva sud. Il 
riequilibrio delle pressioni migratorie nei paesi d'invio non 
potrà però avvenire esclusivamente attraverso movimenti di 
popolazione che, date le grandezze riportate nella tavola 8, 
rischiano di generare costi economici e sociali ingenti, 
forse intollerabili.

Il problema non si pone in termini di "impedire" 
l'immigrazione; sarebbe illusorio il tentativo di "bloccarla" 
o di immaginare di "sostituire" i movimenti di persone con 
trasferimenti di merci o di capitali a favore dei paesi di 
origine. L'obiettivo è piuttosto quello di "regolare" i pro- 
cessi migratori agendo sui fattori endogeni di spinta nei 
paesi d'mvio

Pertanto, nell'impostare i programmi di sviluppo 
delle economie arretrate e le modalità di assistenza da parte 
di quelle più avanzate, occorre perseguire obiettivi di svi- 
luppo economico nei paesi di origine che nel contempo atte- 
nuino la propensione a emigrare. Si assume qui che tra i 
desiderata della politica economica del mondo industrializza- 
to vi sia il sostegno alle economie meno progredite; questa 
finalità ha valore in sé e non può essere subordinata in via 
generale all'obiettivo di contenere l'emigrazione potenziale. 
Ma lo sviluppo non è processo unilineare e indifferenziato: 
esso per i settori che privilegia e le modalità in cui si 
realizza pud comportare effetti assai diversi, principalmente 
tramite il suo contenuto occupazionale, sui flussi migratori.

Pertanto, le politiche economiche in loco e gli in- 
terventi della "cooperazione" devono essere orientati al du-

39. Si prescinde in questa analisi dalle politiche demografi- 
che che manifestano i propri effetti solo nel lungo pe- 
riodo.
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plice obiettivo di ridurre nel medio periodo i dislivelli di 
reddito pro capite con i paesi più sviluppati, e di promuove- 
re, nel breve,,, la crescita dell'occupazione. Infatti, la sto- 
ria recente dello sviluppo di molti paesi insegna che le for- 
me in cui tale processo tipicamente si è svolto - rapida ac­
cumulazione di capitale fisico, formazione di un vasto appa- 
rato industriale, dislocazione della forza lavoro dalle atti- 
vita tradizionali -, provocando fenomeni di inurbamento, di 
elevata disoccupazione, sottoccupazione e povertà urbana e 
accentuando le disuguaglianze distributive, alimentano la 
propensione a emigrare. Occorre quindi nell'immediato favori- 
re investimenti in produzioni a basso rapporto capitale/lavo- 
ro, quali l'agricoltura, la manifattura leggera. È opportuno 
rimuovere le distorsioni a danno del settore agricolo, risul- 
tanti da tassi di cambio sopravvalutati, sistemi di protezio- 
ne commerciale, quali la politica agricola comunitaria, ecc.

Lo stesso modello di sviluppo fondato prevalentemente 
sulla sostituzione delle importazioni con produzione naziona- 
le, che ha predominato nella letteratura economica e negli 
orientamenti concreti dei governi dei paesi sottosviluppati 
negli anni '50 e '60, ha condotto a un deterioramento delle 
ragioni di scambio tra agricoltura e industria, causando tra- 
sferimenti di reddito dal settore primario al resto dell'eco- 
nomia, con le conseguenze indesiderate dette sopra. Orientan­
do invece l'attività economica alle esportazioni, aprendo le 
economie arretrate agli investimenti esteri, ai trasferimenti 

40di tecnologie , si potrebbero conseguire, come vasta eviden- 
41za empirica dimostra , cospicui guadagni di crescita e di oc-

40. La diffusione, la capacità di adottare e usare in modo
efficiente le tecnologie disponibili dipendono dai livel­
li di istruzione e, più in generale, di capitale umano. 
L'importanza di questo fattore, e più specificamente dei 
processi di apprendimento, dei mercati delle informazio- 
ni, ecc., nel promuovere lo sviluppo economico è sottoli­
neata in un filone di letteratura che si rifa ad Arrow 
(1962), Stiglitz (1989), Bardhan (1990).

41. Vedi, per una sintesi, Banca mondiale (1991).
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cupazione.
Perché le esportazioni possano fungere da "motore" 

allo sviluppo è però essenziale che la politica di coopera- 
zione e di assistenza finanziaria da parte dei paesi svilup- 
pati sia integrata da una maggiore apertura dei loro mercati 
agli scambi, particolarmente di prodotti agricoli, con i 
paesi di origine dei flussi migratori. Da un lato, una tale 
apertura favorirebbe una migliore allocazione internazionale 
delle risorse, concentrando produzioni ad alta intensità di 
lavoro nelle aree più popolose del "Sud" del mondo; dall'al- 
tro, la conseguente maggiore disponibilità di beni importati 
nei paesi di origine dei flussi migratori concorrerebbe ad 
attenuare la necessità di migrare per sopperire alle carenze 
dell'offerta interna.

Nel breve e medio termine, tuttavia, politiche volte 
ad accrescere gli scambi con l'estero é lo sviluppo economico 
dei paesi di origine dei flussi migratori avranno l'effetto 
di accentuare, anziché attenuare, la propensione a emigrare 
da questi paesi . La maggiore integrazione economica e com­
merciale con il resto del mondo riduce, infatti, i costi 
associati alla decisione di emigrare; l'incremento di qualità 
del capitale umano nei paesi di origine ne accresce l'appeti- 
bilità sui mercati mondiali; nel complesso aumenta la mobili- 
tà potenziale della forza lavoro dei paesi poveri pur atte- 
nuandosi il differenziale economico e demografico con i paesi 
ricchi. In queste condizioni, politiche di cooperazione allo 
sviluppo, sebbene necessarie, non saranno comunque sufficien- 
ti a contenere le migrazioni internazionali.

42. Cfr. Tapinos (1991), Teitelbaum (1991).
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